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La Lega si unisce alle opposizioni nella denuncia 
dell'assalto alla tv. Ferrara: Silvio non è l'uomo nero 

m ROMA. Da due ore e mezza 
fioccano su Giuliano Ferrara e su 
Giuseppe Tatarella - che sui ban
chi del ; governo rappresentano 
Berlusconi - le severe denunce 
dell'opposizione di sinistra e di 
centro sulla normalizzazione della 
Rai e sulla sempre più insopporta
bile commistione, di interessi del 
presidente del Consiglio-proprieta
rio della Fininvest, quando prende 
la parola il capogruppo della bega, 
Pierluigi Petrini. E una nuova, cla
morosa conferma del contrasto 
profondo all'interno della maggio
ranza che chissà se la trattativa di 
queste ore sulle nomine in Rai riu
scirà a sopire. Petrini non ha peli 
sulla lingua. Avrebbe voluto «un 
approccio più cauto e prudente» 
da parte de! governo sulla questio
ne dell'informazione. «Non per agi
tare spauracchi, ma non è certo 
per un caso che tutte le dittature si 
sono fondate sul controllo assoluto 
dell'informazione, essenziale per 
la democrazia». Di più: il governo 
ha mostrato «sostanziale insensibi
lità» nella gestione del decreto "sal
va-Rai", al punto da «sterilizzare il 
Parlamento, ridurlo a ritualità, a 
perdita di tempo». Violata anche 
l'autonomia del Consiglio d'ammi
nistrazione Rai che, peraltro, «sap
piamo tutti com'è stato nominato... 
lo stop improvvido di Berlusconi al 
presidente del Senato, l'ingerenza 
dichiarata sulla presidente della 
Camera, la criminalizzazione del 
Parlamento che rivendicava il suo 

, ruolo d'indirizzo pri
ma che si decidesse di 
far fuori i vecchi direi- •' 
tori di rete e tg e di no
minarne i nuovi». . 
. Insomma, «liquida- . 
re la lottizzazione ma • 
lasciare il potere d'in
gerenza politica» è per 
Petrini «una medicina '•' 
peggiore del • male». . 
Ferrara poi non con- ' 
cederà nulla nemme- ••'• 
no all'alleato leghista: '•• • 
il conflitto si risolve distinguendo 
tra proprietà (che Berlusconi non 
molla) e gestione; nessuna revoca 
di nomine (contestate); la riforma 
della legge Mamml verrà a tempo e 
luogo. Non sono dunque solo le 
opposizioni (Ferrara dovrà accu
sare il colpo nella sua replica) a 
lanciare l'allarme, a denunciare il 
pericolo di tornare alle peggiori 
pratiche del passato, a riproporre il 
caso-Berlusconi. E c'è la spiegazio
ne dell'opposizione di Forza Italia 
e di An alla ripresa televisiva del di
battito. «Inopportuna spettacolariz
zazione», avevano detto ponendo 
il veto alla Pivetti. E Walter Veltroni 
è partito da qui: «Proprio questa 
paura ci dice quale strumento 
straordinario sia la tv, la più poten
te macchina d'informazione e di 
emozione di cui l'uomo disponga, 
capace di incidere sulle coscien
ze». Ecco allora l'assoluta anoma
lia del caso italiano: un altissimo 
grado di concentrazione del pote
re tv e l'assenza di concorrenza, la 
crisi degli altri mezzi d'informazio
ne e della produzione culturale na
zionale, la paurosa arretratezza 
tecnologica. «E per giunta ora si ri
schia di compromettere anche 
quel prezioso patrimonio di talenti 
e di capacità professionali rappre
sentato dalla Rai». Nessuna demo
nizzazione della tv privata. Il punto 
è un altro: che. si voglia colpire il 
servizio pubblico, renderlo più de
bole: «Più la Rai è debole, più forte 
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Maggioranza spaccata sulla Rai 
mette sotto accusa il governo 

«La storia di Berlusconi-tv non è riducibile alla favola del
l'uomo nero», dice alla Camera il ministro Ferrara. È l'u-

, nica, banale risposta alla questione del conflitto d'inte
ressi posta da Veltroni, da Segni, da Elia e (a conferma 
di un conflitto mai sopito) dalla Lega.' «Il Parlamento è 
stato sterilizzato», denuncia il capogruppo del Carroc-

• ciò, Petrini. Veltroni: «Più la Rai è debole, più è forte la Fi- ' 
. ninvest, maggiori i rischi per la libertà d'informazione». 

' ' ~ '. ' GIORGIO FRASCA POLARA ~~_ • • • 

è la Fininvest, più alti i rischi per la : 
' democrazia». E attenzione: «Difen- . 
dere il servizio pubblico non signi
fica fame uno strumento prò o . 
contro». La lotta alle posizioni do-

, minanti si conduce assicurando «il 
massimo del pluralismo». • • , : -

È un discorso non improntato 
alla logica del "o di qua o di là" e * 
che spinge una forza come quella • 
progressista a qualificarsi non co
me «l'opposizione» ma come «l'al
ternativa possibile». Invece, questo 
governo si caratterizza per «una 
sorta di conflitto permanente con 
un po' tutti i soggetti, ed io mi chie
do quanto questa linea possa pa
gare ed esser sopportata da un ; 

. paese che ha bisogno di serenità e '/ 
di una politica di coraggio e di 
competenza». (A proposito dell'in
tervento di Veltroni: «Ha facoltà di ' 
parlare l'onorevol...», dice la presi- • 
dente della Camera quand'è il tur- • 
no del direttore dell'Unità, dimenti

cando la regola che s'era autoim
posta di usare solo il termine depu
tato. Si corregge in fretta: «Ha la pa
rola il deputato Veltroni», ma or
mai la frittata è fatta). : • ; 

Le opposizioni ' 
C'è una consonanza di fondo tra 

questo e gli altri interventi delle op
posizioni. Mariotto Segni, nel riven
dicare di aver promosso l'autocon-
vocazione straordinaria della Ca- ' 
mera, annuncia che da oggi i patti-
sti raccoglieranno le firme in calce 
ad un progetto di legge che stabili- ' 
sce la netta separazione del potere 
dell'informazione dagli altri poteri. 
Segni > polemizza : esplicitamente ' 
con Irene Pivetti che non ha con
sentito la conclusione del dibattito 
con un voto di censura del com
portamento «illegittimo» del gover
no e del Cda della Rai, segnala il ri
schio che l'azienda diventi «un co
ro osannante per Berlusconi». Co

me Segni, anche Nappi (Rifonda
zione) e i progressisti Bogi e Vel
troni trasformeranno -v le 
interpellanze di ieri in mozioni che 
esigono il voto d'aula. Né meno se
vero è l'intervento del popolare 
Leopoldo Elia, il quale ha accenti -
scandalizzati per il tentativo, mai 
smentito, degli uomini di Berlusco-
ni (già presidente del Consiglio) di ; 
arrivare ad un accordo di cartello 
Rai-Fininvest per la pubblicità che ; 

il Cda dei "professori" aveva re
spinto prima di esser sfrattato. 

Le proteste di Storace 
Scompaginate e di basso livello 

le altre voci della maggioranza (al • 
punto che il missino Storace, ren
dendosene conto, protesterà con 
la Pivetti perché gli è stato impedi
to di parlare: «Evidentemente te- ' 
meva che il mio intervento potesse ' 
provocare disordini»), 11 radicale 
Taradash bussa a quattrini per la 
sua radio, come se fosse una cam
biale per il governo. Il berlusconia-
no Vittorio Dotti ignora del tutto la 
questione del conflitto d'interessi, 
attacca i "professori", definisce «un 
processo alle intenzioni» la lottiz
zazione del nuovo Cda Rai. —-•;•• 

Insomma, dalla sua maggioran
za Ferrara non ha ricevuto grandi 
aiuti. Lo ammette tra le righe. Deve 
riconoscere («ne • siamo piena
mente consapevoli») che la que
stione aperta dal dibattito è quella 
delle regole del gioco democrati

co, ma si affretta poi a dire che il 
«febbrile» dibattito sull'informazio
ne «non è privo di schematismi, 
propaganda e ideologìe». Ammet
te anche le divisioni nel governo, e 
l'esistenza di «ansie e inquietudini 
parlamentari» (quelle di Petrini -
erano apparse più di questo) con 
cui bisogna fare i conti. Ma reagi
sce e sembra quasi difendere o al
meno giustificare la rissa della set
timana scorsa: «Non si può impedi
re ad An e Forza Italia di improvvi
sarsi minoranza e di contestare 
con tutte le armi disponibili la par
ticolare maggioranza costituitasi 
tra opposizioni e Lega», anche se 
poi definisce «un compromesso di ? 
cui non vergognarsi» quello su cui > 
il governo stava per porre la fidu
cia. Conflitto? Tutto risolto con il ;> 
progetto dei "saggi" perché «non si • 
può obbligare Berlusconi a vende
re, perché c'è il diritto di proprietà, ;; 
né a rinunciare alle sue ambizioni V 
politiche, perché c'è il diritto di :• 
concorrere a cariche politiche». Per -
Ferrara c'è al più una questione 
«etica» da risolvere sulla base di 
una «opzione volontaria» per la so
la separazione tra proprietà e ge
stione. Poi, riconosce che l'inter-, 

1 vento di Veltroni «non è stato di
struttivo» ma lo banalizza fino ad ; 
esorcizzarlo: «La storia recente ita- ; 
liana non è riconducibiler alla fa
vola dell'uomo nero che usa le tv • 
come se fossero carri armati per 
dar vita ad un colpo di stato». 

Segni 
«Evitare 
che l'azienda 
diventi-, 
un coro . 
osannante 
per Berlusconi» 
zweazam 

• ROMA. Clamorosa sentenza del consiglio 
nazionale dell'Ordine dei giornalisti che ha an
nullato per un vizio di forma, ieri sera, le deli
bere dell'Ordine della Lombardia sul caso 
Lombardfin. Il 22 novembre 1993, il Consiglio 
dell'Ordine della Lombardia, aveva radiato 
due professionisti, ne aveva sospesi quattro, 
aveva espresso una censura e aveva dichiarato 
prescritta l'azione disciplinare per altri due col
leghi. Il 2 febbraio scorso, poi, aveva inflitto la 
sanzione della censura a Gianni Locateli! e 
aveva dichiarato prescritta l'azione relativa al 
suo interesse indiretto nella vicenda del conto 
presso la Lombardfin intestato alla moglie. In 
particolare, erano stati radiati Massimo Fabbri 
(ex commentatore di Borsa di Repubblica, ora 
in pensione) e Osvaldo De Paolini (redattore 
capo del Sole 24 ore con responsabilità della 
sezione Finanza e Mercati). Erano stati sospesi 
per 12 mesi due ex giornalisti del Corriere della 
Sera, Giorgio Secchi (ora amministratore dele
gato della Sogedit) e Gianguido Oliva (Capo 
ufficio stampa Parmalat). Sospensione per 
due mesi anche per Donatella Pavesi (Agenzia 
Italia) e Antonio Cattaneo, ex giornalista de «Il 
Giornale». La censura con biasimo formale fu 
disposta per Pietro Bestetti (grafico de «Il Mon
do») , mentre fruirono della prescrizione Maria 
Cristina Juckèr e Carlo Bastasin, entrambi del 
Sole 24 Ore. 1 nomi dei dieci giornalisti erano 
stati segnalati, in tempi diversi, all'Ordine lom
bardo dalla Procura Generale di Milano che 
aveva svolto accertamenti sulla finanziaria 
«Lombardfin» di Paolo Mario Leati, fallita nel 
1990, per verificarne l'eventuale collegamento 
con giornalisti. Si voleva accertare l'eventuale 
violazione delle norme di deontologia profes
sionale da parte di giornalisti che, pur essendo 

clienti della finanzia
ria, si erano occupati 
delle sue vicende 
economiche e giudi
ziarie. La censura fu 
inflitta a Locatelli poi
ché ' «nella sua re
sponsabilità di diret
tore de «Il Sole 24 , 

O K ' ' funi', '.e! sk.ui L.i 
verse al Cdr e al presi
dente della società 
editrice» del giornale 
sulla titolarità . del 
conto della moglie 
presso la Lombardfin. 
Il consiglio dell'Ordi
ne, si legge in una no
ta, «ha votato la pre- . 
scrizione per i giorna
listi Carlo Bastasin e 
Maria Cristina Jucker, 
mentre per tutti gli al
tri ha accolto» la pre
giudiziale ; avanzata 
dagli avvocati difen
sori che contestava la 
deliberazione • del 
consiglio dell'Ordine 
dei giornalisti di Mila
no, asserendo che il 
procedimento disci
plinare era stato con
dotto in modo non ri

spettoso del principio di difesa garantito dal
l'articolo 24 della Costituzione. Tutti questi 
procedimenti saranno ora rimessi nuovamen
te all'Ordine di Milano. Tra i giornalisti che 
hanno fatto ricorso c'è Gianni Locatelli (ex di
rettore del «Sole 24 ore», ex direttore generale 
della Rai e oggi amministratore delegato della 
«Voce»). . •-•'. . ••. " • " • • . 

Veltroni 
«Preoccupa : 
un governo 
presieduto r 
dal più grosso 
proprietario:', 
televisivo» 

Il direttore minaccia dimissioni. La Lega contratta posti, ad An e Forza Italia la parte del leone 

Sdle nomine to scontó 
SILVIA OARAMBOIS 

• ROMA. E' peggio di quel 17 set-, 
tembre a viale Mazzini, peggio di ;. 
quella notte dei lunghi coltelli che 
ha portato alla raffica di nomine •' 
targate Moratti. Oggi va in scena la •. 
nuova spartizione: Billia non vuole ; 
avere a che fare con quella che 
considera la distruzione della Rai e 
butta di nuovo sul tavolo le sue di
missioni. Lo scontro tra il direttore : 
generale e la presidente è sempre 
più aspro. Nelle ultime ore la parti
ta è stata durissima, e si è giocata ; 
soprattutto fuori dalle stanze di via
le Mazzini. I nuovi organigrammi 
sono stati fatti e rifatti decine di vol
te. E' piovuto il veto su alcuni nomi. •;, 
Altri già «incasellati» sono fuggiti di 
fronte a una spartizione tanto con
clamata. E' la Lega quella che re
clama i suoi posti, anche se Bossi 
poi ammetterebbe con i suoi che 
non ha «abbastanza culi per tante 
sedie». Si parla dei suoi incontri 
con la presidente Moratti (smenti
ti), dèlie telefonate. Ma alla fine 

dei giochi saranno probabilmente 
ancora le altre forze di Governo a 
fare man bassa delle poltronissime 
e delle poltrone della Rai. La Mo
ratti ha dichiarato che non ci sa-

• ranno cinque vicedirezioni ai Tg. E 
tutti ne attendono 4: come al Tg3, 
dove la redazione ieri ha dato la fi
ducia alla Brancati che ha confer
mato la squadra storica del giorna
le. Al Tg2 la partita è aperta: è forte 
la candidatura a vice di Bruno Soc-
cillo, attuale vice direttore del Tg5,. 
intimo di Mimun, vicino ad An: sa
rebbe confermato Anastasi; c'è 
guerra dichiarata invece per il terzo 
vice, con la delega del politico, tra 
gli stessi uomini della Moratti. Da 

. un lato, infatti, i sanpatrignanini 
sponsorizzano De Scalzi, mentre la 
Del Bufalo vuole Bagnardi. E il 
quarto vice? Pare che la Lega abbia 
contattato il giornalista della Slam
pa Cerruti, che ha rifiutato. Nella, 
redazione del Tg2 sono molto 
preoccupati. Una assemblea ieri 

pomeriggio ha varato (22 voti a fa
vore, due astenuti, nessun contra
rio) un documento in cui si chiede 
il rispetto delle regole: il direttore . 
deve dare le deleghe ai nuovi vice 
contestualmente alla presentazio
ne del piano editoriale (la redazio
ne approverà o boccerà l'intero 
pacchetto, con il voto di gradimen
to), e soprattutto vengono posti 
paletti per preservare la professio
nalità dei colleghi contro eventuali 

• colpi di mano. Al Tgl la quartina 
sembra invece chiusa: promosso il • 
caporedattore Maccari, confermati 
Di Lorenzo e Severi, in entrata Ma- , 
gliaro. E scoppia, a sorpresa, la po
lemica di Alleanza Nazionale... 
Una strana notizia di agenzia, in-

, fatti, ieri registrava l'attacco dell'o
norevole De Corato (An) contro 
Molinari: «E' vero"- chiede il depu
tato - che Fulvio Molinari, candida
to alla direzione esteri della Rai, è 
stato coinvolto, tra la fine della 
guerra e l'inizio del dopoguerra, . 
come partigiano titino, nella triste 
vicenda delle foibe, rastrellamenti; 

di comunisti italiani ordinati dal 
maresciallo Tito?». Un siluro anda
to a vuoto: alla Rai infatti insorgo
no, Molinari (nato nel '38, all'epo
ca dei fatti aveva 8 anni), era addi
rittura un perseguitato, epurato dai • 
comunisti jugoslavi, cresciuto in un 
campo profughi italiano. Ma per
ché An ce l'ha tanto con lui? Pro
babilmente punta alla poltrona 
della Direzione esteri, che in alter
nativa a Molinari potrebbe essere 
affidata proprio a Magliaro. E il pò-, 
sto di Magliaro, alla vice direzione 
del Tgl, passerebbe alla Buttiglie
ne. Grandi manovre anche alla ra
dio, dove è in pole position come 
vicario Luciano Lombardi (amico • 
del direttore Angelini, già capore
dattore del Tg 1 e vicino a Cossiga). 
Candidato dalla Lega anche For
migoni, giornalista di Radio Popo
lare. Ma è sulla Tgrche si scatena
no le spartizioni: per Vigorelli due 
vicari, Da Rold (Corriere della Se
ra) , proposto dalla Lega, e Messi
na (An), oltre a tre vice, Dario Ca
rdia, Duccio Guida (attualmente 

al Tg3, uno dei fondatori della as
sociazione «Controparte», vicino al
la Del Bufalo). La terza vicedirezio
ne potrebbe arrivare a sorpresa dal 
sud. Comunque vada a finire, è 
una sconfitta della Lega sulla Tgr, 
che passa definitivamente sotto il 
controllo di Forza Italia, con buona 
pace per il decentramento. Vale la 
pena di ricordare, quasi per inciso, 
che tutte queste poltrone non do
vrebbero essere attribuite dal Con
siglio d'amministrazione ma dai di
rettori dei telegiornali... La nomina 
di competenza del Cda, invece, è 
quella del Tg3. Caduta la candida
tura Santoro, deboli quelle di Beha, 
di Mazzanti (direttore generale di 
rete A) e di Costa (ex caporedat
tore della sede milanese), la Lega 
punta su un nome nuovo, Porta. La 
Moratti, invece, cerca di rimescola
re le carte e chiede a Iseppi di la
sciare la direzione di Raidue e pas
sare a Raitre. Per Raidue potrebbe 
essere «riscoperto» Minoli. Ma Isep
pi, a quanto pare, non ci sta. 
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Questa settimana 
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